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Per un minuto 
BRUNO UGOLINI 

ra solo un minuto, un piccolo minuto di silenzio 
dedicato agli operai, prima dell'esplodere frago
roso della grande Festa sportiva nello stadio 
Meazza di Milano. La richiesta era stata avanza
ta dai dirigenti dei sindacati edili, dagli intellet
tuali del «Forum dei diritti», dalla Fgci. Era un 

modo per onorare ventiquattro lavoratori morti nei 
cantieri edili in questi mesi di frenetici lavori, per pre
parare il fatidico appuntamento. Ma la richiesta non è 
stata accolta. Lo stesso presidente della Repubblica, 
Cossiga, ha voluto però, poche ore prima del calcio 
d'Inizio, con grande prova di sensibilità, ricevere alcu
ni familiari delle ventiquattro vittime. E ha voluto parla
re di •responsabilità» a proposito degli Incidenti sul la
voro, quando sono frutto di <ause precise. Un atteg
giamento severo, in contrasto con le desolanti, maca
bre osservazioni del sindaco di Roma Carraro («un al
to tributo, ma siamo sotto la media nazionale»). Quel 
solenne minuto di silenzio, comunque, non e stato 
concesso. Forse non si sono voluti turbare gli animi de
gli atleti del Camerun e dell'Argentina. Non si è voluto 
spiegare loro che ncll'invidlata. ricca Italia, la gente 
muore ancora lavorando, costruendo, appunto, i pos-
senb stadi per i Mondiali. I panni sporchi si lavano in 
famiglia e niente deve turbare la Festa. 

Nessuno voleva contrapporre la 'lotta di classe» alla 
lotta per l'agognata coppa. L'intenzione era quella di 
usare i Mondiali come un'occasione, meritata, per par
lare a tanta gente, per uscire dal silenzio. È lo stesso 
impulso che ha spinto ieri i metalmeccanici, intenti a 
chiedere il nuovo contratto di lavoro, a manifestare a 
Milano, a distribuire false copie della •Gazzetta dello 
sport». E ha spinto sempre i metalmeccanici, in un al
tra città, Brescia, a stilare in corteo, muniti di ironici oc
chiali. Occhiali da imprestare - sembravano voler dire 
- ai tanti addetti ai poderosi mezzi di comunicazione, 
cosi poco disposti a vedere. Questo sta diventando 
l'assillo di centinaia di migliaia di lavoratori dell'indu
stria: come farsi vedere, come farsi notare, come fare 
in modo che questo Paese si accorga di loro, quando 
vivono e quando muoiono. Ecco il perchè di quel ri
chiesto minuto di silenzio. Ma come, dicono, se scio
pera un postino, un infermiere, un pilota, un ferrovie
re, vi affrettate a fare titoli su titoli, il giorno in cui incro
cia le braccia l'operaio di una fonderia, un edile, un 
chimico, nessuno se ne accorge? È questo il terreno di 
cultura per forme di lotta esasperate. 

La collera del metalmeccanico aumenta se poi leg
ge le Interviste del professor Mortillaro, «leader» degli 
industriali. L'ultima, pubblicata da «Italia Oggi», infor
ma: «Soldi ai Cobas? Li meritano». Il testo spiega che 
quello del macchinista delle ferrovie è un mestiere du
ro, mentre quello del metalmeccanico è rilassante. E 
potete immmaginare come possa crescere l'ira quan
do lo stesso rilassato operaio paragona le proprie bu
ste paga, spesso ferme a poco più di un milione di lire 
al mese, con I favolosi bilanci della Fiat e delle tante al
tre aziende. Quando viene a sapere che alcune cate
gorie possono anche strappare aumenti che sono il 
doppio di quello che lui percepisce ogni mese. 

on sono davvero richieste esose, quelle dei me-
UlmeccanicL Sono circa trecentomUanre,* re»' 
te, e una riduzione di orario a 37 ore e mezza 
settimanali. Gli imprenditori hanno sempre ad
ditato la Germania come esempio. Ora, da 
quando in quel Paese è stato firmato un accordo 

per realizzare la settimana di lavoro a 35 ore, con au
menti economici pari al doppio dell'inflazione (6 per 
cento, con l'inflazione al 3 per cento: tradotto in italia
no vorrebbe dire 48 per cento in quattro anni!), non ne 
parlano più. Ma il centro dello scontro non è questo, 
non è il salario. E, come ha ricordato con nitidezza lo 
stesso Mortillaro, il «potere», la possibilità di contrattare 
nelle aziende i ritmi di lavoro, l'organizzazione della 
produzione, il tempo, e. certo, anche le specifiche 
condizioni economiche. Non ne vogliono sentir parla
re. Ma non è stato lo stesso Romiti a sostenere che per 
la «qualità totale», per competere con la produzione 
estera, occorre il consenso» degli operai, la partecipa
zione? Forse è per questo che gli stessi imprenditori 
non appaiono compatti come una falange. Quelli chi
mici proseguono le trattative, non considerano più le 
richieste sulle riduzioni di orario un tabù. Numerosi in-
dustrali metalmeccanici stanno premendo sui sinda
cati per poter firmare pre-accordi. Gli scioperi -quell i 
che non fanno notizia - stanno incidendo sulle produ
zioni, mettono in difficoltà le aziende ed ora si va verso 
uno sciopero generale. Sono in prima fila le nuove le
ve di fabbrica, come alla Rat, come ieri alla Zanussi di 
Pordenone. Ce un cambio generazionale. Sono gli 
stesisi che ieri, a Milano, diffondevano la falsa «Gazzet
ta dello Sport», con la scritta «La squadra che vince?». E 
la risposta: «Quella che ha dato all'Italia il quinto posto 
di potenza industriale». Molti se lo sono dimenticato, 
offuscati dalla letteratura robotica, ma le macchine, gli 
utensili, persino gli stadi, sono ancora fatti, prodotti, 
costruiti, da alcuni milioni di donne e uomini in carne 
ed ossa. 

Per ima strategia dei diritti del cittadino 
volta a modificare gli assetti di potere e di disuguaglianza oggi esistenti 

Le frontiere politiche 
di questo nuovo partito 

• i In vista della Convenzione 
programmatica, Antonio Bassolino 
ci invita a riflettere «sulle basi essen
ziali di un programma fondamenta
le, sulle idee-guida, sulle scelte 
principali capaci di contribuire a ri
costruire una nostra identità» (l'U
nità. 31 maggio). Viene posto cosi, 
in modo netto, il nesso tra elabora
zione programmatica e nuova iden
tità del partilo. Prima di ogni speci
ficazione di obiettivi settoriali - pur 
sempre necessaria ai Tini di una al
ternativa di governo - si pone qui il 
problema della individuazione di 
alcuni obiettivi o principi generali, 
che taglino attraverso, per cosi dire, 
l'intera costruzione programmati
ca, in modo da far risaltare con for
za ed immediatezza l'identità del 
nuovo partito. Questa esigenza di 
un chiarimento insieme politico e 
programmatico è molto sentita in 
questo momento, sia all'interno 
che all'esterno del Pei, e travalica 
certamente le differenze di schiera
mento tra sostenitori «del si» e «del 
no». (Anche Asor Rosa, ad esem
pio, chiede su Rinascila di aprire un 
dibattito «per l'individuazione dei 
punti politici qualificanti», come 
momento preliminare dell'elabora
zione programmatica). 

Di che cosa abbiamo bisogno, 
dunque? lo credo che abbiamo bi
sogno anzitutto di chiarire le fron
tiere politiche più avanzate sulle 
quali porre il nuovo partito, con
frontandosi con «i punti alti» della 
modernizzazione capitalistica in 
Italia e nel mondo, e fornendo una 
risposta capace di dare nuovo vigo
re alla prospettiva socialista. È su 
questo che occorre concentrare la 
nostra attenzione: fatta chiarezza 
su questo punto, il resto dell'elabo
razione programmatica seguirà più 
facilmente. Quali sono, allora, que
ste più avanzale frontiere politiche? 
A me sembra che esse vadano ri
cercate essenzialmente su due ver
santi: da un lato, quello della inter
dipendenza delle nazioni e dell'est- . 
genza di un «governo mondiale»; 
dall'altro, quello della democratiz
zazione di ogni ambito di vita e di 
lavoro, come processo volto a mo
dificare gli assetti di potere e di di
suguaglianza esistenti. (Qui di se- ' 
guilo svilupperò alcune considera
zioni relative soltanto a questo se
condo punto). 

A qualcuno può sembrare forse • 
esagerato1 i i riferimento alla demo
crazia come ad una frontiera più 
avanzata da conquistare. In realtà, 
nonostante i due secoli che ci sepa
rano dall'abbattimento dell'Antico 

MASSIMO PACI 

Regime e gli indubbi progressi della 
democrazia sul terreno dei diritti ci
vili e politici, il campo potenziale di 
applicazione dei principi democra
tici resta ancora vastissimo. Non so
lo, ma in una società sottoposta a 
forti cambiamenti, assistiamo a 
continui attentati alla democrazia. 
a vere e proprie forme di regresso 
della legalità democratica. Qui non 
si tratta evidentemente di fare riferi
mento in modo puramente rituale 
alla democrazia come valore, tanto 
per inserire qualche dichiarazione 
di principio nel «preambolo» del 
Programma fondamentale. Si tratta 
di sottolineare con forza la necessi
tà di una lotta per democratizzare 
vasti ambiti della vita economica e 
sociale, sottoposti ancora oggi a 
forme autoritarie di controllo e di 
dominio. 

Come si afferma nel nuovo Pro
gramma fondamentale della Spd, 
le rivoluzioni borghesi dell'era mo
derna hanno invocato, più che rea
lizzato, la libertà, l'uguaglianza e la 
democrazia. Si fa strada oggi, nella 
socialdemocrazia europea, la con
sapevolezza della necessità di pas
sare ad una strategia «di attacco» sul 
terreno della democrazia, esten
dendo I confini di applicazione dei 
diritti fondamentali del cittadino. Il 
passaggio a forme di democrazia 
sostanziale sul terreno dell'econo
mia, della pubblica amministrazio
ne, della scuola e dell'università, 
dell'informazione, delle autonomie 
locali, ecc. rappresenta una grande 
sfida per la sinistra, che - a ben ve
dere - deve essere ancora raccolta. 

È avendo presente questa sfida 
che possiamo valutare meglio la 
questione della cosiddetta «discon
tinuità» da introdurre nella cultura 
politica del Pei, in vista della costru
zione del nuovo partito. Certo vi so
no molti motivi per effettuare oggi 
una «autocritica» da parte di un par
tito che ha condiviso, in alcuni suol 
aspetti non secondari, la cultura 
politica della Intemazionale comu
nista. Ma non si può negare che il 
Pei abbia un suo specifico ed origi
nale contributo da portare, in Euro
pa, sul terreno di questa più avan
zata battaglia per l'attuazione dei 
principi democratici, come mo
mento essenziale di una prospetti
vo socialista. 
' Porre oggi, in questi termini, la 
•questione democratica» significa 
anche porre in modo nuovo il pro
blema della regolazione del merca

to <; del superamento delle attuali 
contraddizioni dello sviluppo. Que
sto problema non può più essere ri
solto con il ricorso a forme dirigisti
che e centralizzate di governo del
l'economia, ma comporta l'espan
sione di nuovi diritti democratici, 
individuali e collettivi, in particolare 
dei cittadini in quanto consumatori 
e utenti. 

In Italia, d'altra parte, la questio
ne della democratizzazione dell'e
conomia e della società assume 
aspetti fortemente conflittuali e di
rompenti. La modernizzazione «al
l'italiana» ha comportalo non sol
tanto la persistenza <: l'aggrava
mento del vecchi squilibri, ma an
che la creazione di nuove spere
quazioni e ingiustizie. Quale socie
tà ci consegnano oggi i governi 
moderati, a centralità democristia
na, che hanno guidato il paese per 
oltre quarantanni? Una società 
spac:ata, con forti tensioni regiona
li; con accentuati precessi di divari
cazione nella distribuzione del red
dito e nuove forme di emarginazio
ne e povertà; con una. criminalità 
crea: ente e con vaste zone del pae
se controllate dalla malia; con con
tinui attentati alla libertà di informa
zione e alla stessa legalità demo
cratica: con lo scempio del cliente
lismo e della corruzione che dilaga
no nei servizi e nella pubblica am
ministrazione... È evidente che la 
battaglia per l'attuazione e l'am
pliamento dei diritti democratici as
sume qui un'urgenza e un significa
to del tutto particolari. 

Nell'analisi della situazione ita
liana, d'altra parte, deve emergere 
il nesso tra l'impostazione politica 
di principio e l'elaborazione pro
grammatica più articolata. L'idea-
gulda della «democrazia sostanzia
le» si deve tradurre qui in una serie 
di obiettivi concreti. Questo è evi
dente, ad esempio, nel caso della 
riforma elettorale e della «parte al
ta» delle istituzioni, ma lo è anche 
sul piano dell'ampliamento dei di
ritti «quotidiani» del cittadino nei 
confronti dello Stato e della pubbli
ca amministrazione (diritto di ac
cesso, di controllo, di giusliziabilità, 
ecc.). Anche sul terreno del Welfa-
re, su cui molto e stato già detto, si 
tratui di spezzale le attuali forme' di 
gestirne assixtenzialisUca'e cliente
lare, per realizzare un sistema de
mocratico di servizi sociali e di ga
ranzia del reddito, ispirato a princi
pi universalistici e, insieme, abba

stanza flessibile da rispettare le dif
ferenze ciniche, di genere e di ge
nerazione. 

Ma il terreno sul quale occorre 
spingere più avanti te potenzialità 
della democrazia e certamente 
quello dell'economia. Deve essere 
chiaro che non ci sono «santuari» 
che possono sottrarsi indefinita
mente alle regole fondamentali del
la, democrazia. Non é possibile qui 
entrare nella «ingegneria» della de
mocrazia economica e industriale. 
Ma 0. chiaro che si tratta di una que-
sicnie della più grande rilevanza 
politica. In Italia prevale uno stile 
«. autoritario' di gestione delle rela
zioni tra le parti, soprattutto a livello 
di grandi imprese, che è anacroni
stico in Europa e non più accettabi
li.'. I « cosiddette «prerogative» del 
management non vanno negate, 
ma vanno limitate nei loro aspetti 
autoritari ed arcaici, per realizzare 
forme di cogestione della produzio
ne e dell'innovazione 

E evidente che l'elencazione dei 
terreni nei quali sviluppare questa 
«strategia dei diritti» parrebbe conti
nuare a lungo. Si pensi ad ambiti 
cruciali, come quello fiscale (lega
to alla autonomia irnpositiva del
l'ente locale) o quello del diritto al 
Uivoro e al tempo di vita (per una 
democratizzazione della vita quoti
diana e per pari opportunità di la
voro tra i sessi). L'importante, tutta
via, e comprendere che - quale che 
sia il terreno concreto di applica
zione - siamo in presenza qui di 
una strategia volta a modificare gli 
(.saetti di potere e di disuguaglianza 
esistenti. Non si tratta di fare un uso 
puramente formalistico o nominali
stico della categoria dei diritti. La 
strategia dei diritti del cittadino (o 
cela democrazia «sostanziale») as
sume un valore direttamente politi
co dal momento che essa compor
t i una nuova articolazione e diffu
sione dei poteri. 

Alcuni compagni accolgono con 
un sorriso di sufficienza la proposta 
Ci una «Sinistra dei diritti». Per essi 
evidentemente la natura «di sini
stra» di una discorso politico è mi
surata dal numero delle parole di 
stampo «militaresco» (scontro, bat-
tuglia, antagonismo, ecc.) che esso 
contiene. A questi compagni biso
gna dire che la strategia dei diritti 
democratici e oggi II solo modocre-
dSblfe e fattivo di aisumcre nella 
nostra prospettiva l'obiettivo di una 
redistribuzione del potere e di una 
riduzione delle disuguaglianze. Un 
modo cioè per fare della democra
zia «la via del socialismo». 

ELLEKAPPA 

SE NONO FOSSE 
STATA & MEZZO L 
LA P&SIbEUZA DELLA | 
CEE AVSEBBE 
PtAAjTATO BARACCA E 
QBLU E CIAAJCIHINO 

Intervento 

Un vicolo cieco per il Pei 
la divisione fondata 

sui presupposti del sì e del no 

ALFIERO GRANDI* 

D
opo l'intervista a Bocco
niani su l'Unita in cui ho 
preannunciato che par
teciperò solo ad iniziati-
ve di tutto il partito, con-

•*•*********• siderando necessario su
perare la lane di un confronto intemo 
basato sulle mozioni del 19 Congres
so, ho ricevuto osservazioni che mi 
spingono a riprendere il ragiona
mento. E dilfuMj uno schema di ra
gionamento :he considero sbaglia
to, anche se comprensibile in quanto 
figlio di una sorta di logica dei bloc
chi, immutati ed immutabili nel tem
po. Quasi che con il si e il no le scelte 
possibili fossero esaurite. Mentre a 
me pare che questa logorante guerra 
di posizione sta sopravvivendo al 
congresso e iille ragioni che l'hanno 

generata. Mi pare che anche Alfredo 
eichlin die.» qualcosa di simile 

quando afferma che il futuro di ciò 
che resta del Pei non può essere la 
divisione tra un più grande Pdup e 
un più grande Psi. 

Per queste ragioni vorrei chiarire il 
mio pensiero. Anzitutto non sono 
convinto di bintc analisi del risultato 
elettorale. Sono convinto che la si
tuazione del Pei sia molto preoccu
pante e che ogni atteggiamento di 
parte, di polcnic.i spicciola, su di es
sa sia irresponsabile. Dire che il risul
tato elettorale a responsabilità della 
svolta voluta dalla maggioranza con
gressuale mi sembra esagerato, ma 
lo è altrettanto minimizzare quasi 
non fosse succosi» niente e sostene
re che la svolta e esente da effetti, e 
quindi anche da responsabilità. Una 
scelta politica un certo cflctto lo deve 
pur avere. Si trattii di capire quale e 
quanto. In sostanza andrebbe recu
perato il vecchio metodo di capire 
bene la realtà e poi di dividersi, sem
mai, sulle tera pie da seguire. 

La svolta n:m ha evitato un'imma
gine confusa del partito, che nel suo 
insieme - in lutte le sue componenti 
- appare come Penelope. Una parte 
è dedita a dis are la tela altrui. Alla fi
ne il risultato'!devastante. L'immagi
ne è quella di un partito paralizzato, 
sulla difensiva. Un errore rilevante, e 
su questo punto la svolta c'entra, sta 
nellaver dato l'impressione che il 
crollo del muro di Berlino (emble
maticamente i abbia sepolto anche 
il Pei, che pur».! in questi anni aveva 
con decisione preso le distanze dai 
paesi dell'Est, fino a dichiarare esau
rita la spinta propu Isiva. 

Spiego qjesto errore anche con il 
riflesso condizionato, sia pure rove
sciato, di una generazione di dirigen
ti che ha ancora grande peso e che 
per ragioni dì eW ha dovuto fare i 
•conti più dolorosamente, con quello 
che c'era al di là del muro di Berlino. -
Per chi è w iu to dopo le cose, su 
questo punto, 30no state meno diffi
cili perche dopo il fallimento della 
primavera di Praga e le delusioni di 
una lotta di librazione emblematica 
come il Vietnam erano restate ben 
poche illusioni sul tasso di sociali
smo presente in quei paesi. Tuttavia 
se la svolta tifi responsabilità, e ne 
ha, ha ragione Rcichlin, a mio pare
re, quando :•; pone il problema di 
un'analisi intemazionale convincen
te come problema di tutti (si, no, 
ecc.). Occorre essere sinceri, anche 
il no non e riuscito a delincare un'al
ternativa convincente. Infatti il con
trario suona cosi: il crollo all'Est non 
ha influenza uil Pei. 11 che è eviden
temente non vero, perche si pongo
no problemi enormi di ridefinizione 
del ruolo internazionale di un gran
de (per ora) partito della sinistra ita
liana. Infatti la stessa scelta di entrare 
nell'Intemazionali; socialista di per 
se non risolvi? i problemi. Perché se 
l'unico futuro possibile dei rapporti 
intemazionali è quello oggi definito 
dall'Intemazionale socialista c'è po
co da fare, il I t i s ridurrà a corrente 
di sinistra del socialismo italiano. 
Non ho pregudiz sull'Intemaziona
le, dico solo e he non basta. Ben altro 
occorre costruire nella politica e nei 
rapporti intemazionali, e in questo 
senso occorre portare esplicitamen
te ncirintem azionale socialista una 
peculiarità che e propria del Pei, 
conservando pier.a autonomia d'a
zione. 

Potrei di'ungannl su altri aspetti, 
ma mi intercida amvare ad una con
clusione clic da sola comporta di
scutere sul merito e superare la divi

sione ormai obsoleta tra si e no. Mi ri
ferisco alla convinzione che ce un 
elettorato, che ha votato Pei in passa
lo e che si è in vario modo astenuto 
dal rivotarlo, valutabile nel 3-4%. 
Questa area confusa, incerta, insod
disfatta, in attesa non resterà tale in 
etemo. C'è di più, nel voto al Pei c'è 
un'area altrettanto rilevante e altret
tanto confusa e incerta che ha vota
to, ma è pronta a non farlo di nuovo. 
Se questo è vero c'è un'arca elettora
le che in parte è già in attesa e in par
te potrebbe diventarlo se non viene 
convinta e riconquistata rapidamen
te. Per questo considero assurde le 
schermaglie tutte inteme quando ab
biamo un problema ungente e dram
matico: di dare segnali chiari e rispo
ste comprensibili almeno a quest'a
rea, per non parlare poi del messag
gio che occorre lanciare ai giovani. 
Ho ascoltato nella attuale maggio
ranza del partito teorie autoconsola
torie incomprensibili e nella mino
ranza ho visto troppo spesso più at
tenzione all'albero (delle liste) che 
alla foresta (dei problemi di tutto il 
partito). Ho sempre pensato che il 
congresso sarebbe stalo un errore 
proprio perchè anteponeva la di
chiarazione della svolta ai suoi con
tenuti. Quei contenuti che soli posso
no far capire ai militanti e agli elettori 
se il patrimonio di lotte, di saenfici, di 
conquiste, di idee, di valori che sono 
tuttora validi (al di là del crollo del 
muro di Berlino) restano come ele
menti costitutivi del Pei e di ciò che ci 
sarà dopo insieme ad altri valori e 
idee, che però vanno ben definiti. 

A
mio parere si può riusci
re a reggere una prova 
difficile come questo 
passaggio solo con una 
grande chiarezza di mes-

************ saggio politico. Il proble
ma non può essere il nome. Mail no
me è un simbolo che ha significati 
precisi. Chiarire ì significati vecchi e 
nuovi, le differenze tra di essi è un 
modo per cambiare i simboli ridu
cendo al minimo i problemi. 

Pensavo che il congresso sarebbe 
stato un errore perche ha legato l'e
lezione dei gruppi dirigenti alle mo
zioni del si e del no. Qui infatti trova 
una ragione il trascinamento inerzia
le della polemica congressuale. Non 
perché personalmente auspichi un 
partito senza polemiche. La diversi
tà, anche polemica, non è in sé un 
obbligo ma può esserci ed essere an
che feconda, ma a condizione che le 
differenze siano di mento. Sui conte
nuti, come si dice. Come ha scritto 
Bassolino occorre rendere feconda 

, una dialettica di idee e di posizioni. 
Capisco una divisione tra sinistra;-1 

centro, destra o di altro tipo. Ma una " 
divisione fondata sul presupposti del 
si e del no porterà in un vicolo cieco 
tutto il partito. Eppure lo spazio, a ' 
me pare, c'è. C'è lo spazio politico 
per un partito di sinistra che tuteli le 
fasce deboli, che organizzi i lavorato
ri, che unisca queste forze in un patto 
di solidarietà con le fasce tecniche, 
professionali, scientifiche sulla base 
di alcune discriminanti. Insomma a 
sinistra del Psi c'è uno spazio politico 
che ha coperto il Pei e che la «cosa» 
deve coprire più e meglio, anche 
espandendosi se ci riuscirà. Per farlo 
deve scegliere, decidere, dividersi se 
occorre, ma sul merito. Di questo il 
Pei ha sofferto in passato. Ora la ma
lattia può diventare letale. In questo 
senso la maggioranza del 18 Con- ' 
grosso ha una grande responsabilità. 
Deve per prima incamminarsi su 

3uesta strada, evitando di costituirsi 
efinitivamente in componente di 

maggioranza e offrendo, per prima, 
un terreno di merito al dibattito che 
consenta alla minoranza di discutere 
e di partecipare senza timori ed ar-
roccamenti.È sempre stato impor
tante per la vita del Pei l'apporto di 
forze esteme, intellettuali e no. Oggi 
lo è ancora di più. Tante competen
ze sono fuori di noi. Ben venga il loro 
contributo. Ma il Pei non può sfuggire 
all'esigenza di rispondere in prima 
persona agli interrogativi. Non si può 
abdicare. Si può sbagliare, ma non 
abdicare. Senza le risposte che ver
ranno dal corpo del Pei la «cosa» sarà 
ben poca cosa. Prendiamoci le re
sponsabilità che ci spettano, nessu
no può farlo per noi. Facciamolo 
presto, c'è poco tempo. 
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